



Fiere e mercati: una storia millenaria


“Dicesi fiera un grande mercato di tutti i generi di merci naturali o artifiziali, che si tiene in alcune città o grosse borgate a certe stabilite epoche, dove concorrono molti da molte parti per vendere o comprare” (da un “Prontuario” del 1868).


La tradizione delle fiere risale alla notte dei tempi. I Romani facevano mercato con regolarità: si trattava della “nundinae”, che cadevano ogni nove giorni, computando anche quello di partenza e quello di arrivo, con l’intervallo effettivo di sette giorni fra un mercato e l’altro. Il mercato del grano, alla latina “annona”, secondo una vecchia credenza diede il nome alla Val di Non (Val d’Annone o Anaunia), ricchissima di cereali a quei tempi. Il mercante, che si spostava seguendo i suoi depositi lungo le vie imperiali, era una figura di spicco nella società antica. Egli fungeva anche da corriere per le notizie più importanti e di solito non si spostava da solo, ma in carovana con altri colleghi per ragioni di sicurezza. Ciò accadeva anche in Medio Oriente, dove si trovano a distanze regolari i caravanserragli o khan: luoghi di alloggio e di rifugio per la notte dei mercanti.


Tramontata la dominazione romana, non cessò il sistema delle fiere. Cambiarono invece i beneficiari delle tasse che vi si riscuotevano: se in antico erano i protagonisti del mercato (venditori e compratori), con l’invasione longobarda - in Trentino dal 570 circa - le fiere divennero proprietà dei duchi che stabilivano luogo, data e durata del mercato. Carlo Magno e Lodovico il Pio, con vari “capitolari”, legiferarono sull’argomento che costituiva una buona entrata fiscale. Vennero proibiti i mercati domenicali e festivi e si cercò di impedire ai contadini la partecipazione alle fiere, in quanto, spostandosi anche per parecchi giorni, trascuravano il lavoro nei campi ed il bestiame. Ciò non ostante, il pubblico dei mercati era costituito specialmente da villici e servi della gleba, che portavano con i carri i loro prodotti ed acquistavano in cambio le merci rare e pregiate (stoffe, spezie, cani da caccia, qualche gioiello o piume di pavone, vino, oggetti dell’artigianato, lavori in cuoio e, di nascosto, anche qualche lama araba di Toledo). 


Finito il primo millennio dopo Cristo, le fiere si stabilizzarono a date tradizionali. A Cesena il mercato durava tutto agosto; a Venezia una settimana, a Vicenza undici giorni. Verona faceva da cerniera fra i prodotti del Nord (pellicce, ferro, ambra) e quelli del Sud (granaglie, stoffe di seta e di lana, sale, vetro, carta). 


Anche a Trento esistevano da secoli grandi fiere; ma l’imperatore Enrico II, fondatore del Principato Vescovile Trentino nel 1004, trasferì il mercato più importante a Bolzano. Lì arrivava lo stendardo di Riva (due torri unite da una scaletta): solo quando esso garriva al vento le contrattazioni potevano cominciare. Rimane traccia di tale monopolio rivano in un documento del 1270, che si riferisce alla fiera di Sanzeno ed al mercato del bosco di Malé: la moneta di Riva faceva da punto di riferimento negli scambi.


Durante il 1300 le fiere bolzanine principali si tenevano a mezza Quaresima, al Corpus Domini, a S. Bartolomeo d’agosto ed a S. Andrea in novembre. Ognuna di esse durava quindici giorni. Le fiere di Trento, prima del 1004, si svolgevano a mezza Quaresima ed a S. Egidio (l’1 di settembre). Ma il cuore del commercio, per tutti i primi sette secoli del secondo millennio, fu Bolzano, Nel 1708 si scriveva: “La Fiera di Bolzano è l’unica, la più celebre e la più proficua di tutte quelle dei territori imperiali”.


Si può comunque affermare che ogni città ed ogni paese di qualche importanza aveva il suo mercato. La prima domenica di Quaresima a Trento iniziava la “Casolara”, che durava otto giorni e trattava soprattutto animali. A S. Giovanni Battista (24 giugno) e per altri due giorni c’era la fiera dei bozzoli; da S. Lorenzo (10 agosto) e da S. Bartolomeo (24 agosto) per sette giorni si commerciavano seta e cascami. Il 21 settembre (festa di S. Matteo) e il 18 novembre - ogni volta per otto giorni - si tenevano i mercati autunnali. Fin dopo la prima guerra mondiale era famosa la fiera dei formaggi a Bolzano (verso la metà di marzo).


A Cles la data stabilita della fiera cadeva il primo di maggio; essa aveva il suo corrispettivo a Malé il 16 ottobre (Mercato del Bosco) che durava tre giorni. Per legge, durante i mercati, non si poteva mettere in prigione nessuno, non era lecito sequestrare merce o recar offesa a forestieri; e ciò sotto pena di multe assai salate.


Nel 1538 il card. Bernardo Cles proibì nelle valli del Noce il commercio ambulante, anche per rendere più difficile la diffusione dell’eresia protestante; e stabilì che le fiere fossero solo quattro: a Fondo, a Cles, a Malé ed a Sanzeno. Nel 1604 il card. Carlo Gaudenzio Madruzzo permise che venisse tenuta la fiera di S. Michele a Ossana (i tre giorni dal 29 settembre). Erano i feudatari vescovili del luogo a riscuotere le tasse di compravendita (a Malé fino al 1873 i conti Thunn, a Ossana i padroni del castello). La fiera più rinomata della Val di Sole era quella di “s. Matté” al 19 settembre: vi convenivano allevatori da tutta le regione e dalle zone confinanti.


In molti paesi nònesi e solandri - secondo il calendario agricolo - c’erano fiere di granaglie e di bestiame. Durante il XIX secolo ne approfittavano i propagandisti del Risorgimento, che introducevano stampa antiaustriaca, senza essere mai scoperti dalla zelante polizia imperiale.


Ai nostri giorni ormai le fiere ed i mercati, soppiantati dai super ed ipermercati, non sono più importanti come un tempo; anni fa nelle due valli si tenevano moltissime manifestazioni fieristiche. Il calendario del 1922 ne comprendeva 37: a Cles il primo lunedì del mese, a Malé il secondo mercoledì, a Denno il terzo sabato. Il mese più scarso era febbraio, con la sola fiera di Cles al 6. C’erano però la fiera di animali e grano a Malé il 21 giugno, la fiera di S. Rocco a Cles il 16 agosto ed il mercato del Bosco a Malé il 16 ottobre. Dopo la seconda guerra mondiale (1947) il ritmo delle fiere e dei mercati si intensifica, con una presenza mensile di Revò (il primo o il terzo sabato del mese) e di Taio e Fondo (rispettivamente il terzo ed il quarto mercoledì del mese); ma nel lunario sono compresi molti altri nomi di paesi delle valli del Noce, all’incirca secondo la distribuzione del 1964, che si prospetta così:

in gennaio a Cles (il 6), Malé (8), Taio (15), Denno (18), Fondo (29); in febbraio a Cles (3), Malé e Taio (12), Denno (15), Revò (17), Taio (19), Fondo (26); in marzo a Cles (2), Malé (11), Tuenno (12), Denno (14), Taio (18), Coredo (19), Revò (20), Fondo (25), Spormaggiore (28), Flavon (31); in aprile a Cles (6), Malé (8), Cavareno (9), Brez (11), Taio (15), Ossana (19), Revò (20), Spormaggiore (25), Fondo (29); in maggio a Cles (1 e 4), Malé (13), Rallo (14), Denno (16), Taio (20), Fondo (27), Sanzeno (30); in giugno a Cles e Revò (1), Malé (3), Livo (13), Romeno (15), Taio (17), Denno (19), Fondo (24), Sanzeno (30); in luglio a Cles (6), Malé e Rallo (7), Taio (15), Denno (18), Ton (20), Fondo (29); in agosto a Cles (3 e 16), Malé (12), Denno (15), Taio (19), Romeno (24), Fondo (26); in settembre a Cles, Ossana e Revò (7), Cavareno (8), Malé (9 e 20), Brez (12), Taio (16), Denno (19), Spormaggiore (26), Ossana (29), Fondo (30); in ottobre a Cles (5), Cavareno (8), Malé (12, 14 e 27), Revò (15), Ossana (17), Sanzeno (20), Fondo (28), Spormaggiore e Taio (30); in novembre a Cles (2 e 18), Malé (8 e 11), Denno (14), Taio (18), Fondo (25); in dicembre a Cles (7), Malé (13), Taio (16), Denno (19), Fondo (30). Si tratta di un centinaio di fiere e mercati, ai quali si aggiungono la “feratela” di Terzolas, la fiera del grano a s. Marco e s. Lucia a Magras, la fiera del bestiame a s. Giorgio di Croviana, quella di Cusiano il 19 aprile, la “ferata” di Fucine il 7 settembre e decine di altre fiere minori, che rallegravano i paesi e portavano una ventata di novità.
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